
Tritone graffiato 
dal vena 
vulcanici 

Mentre il Voyager si allontana verso lo sparìò infinito, al Jet 
Propulsion Laboratory di Pasadena arrivano le ultime mfor-
mazioni utili per capire il complesso sistema di Nettuno le-
n gli scienziati hanno esaminalo le immagini inviate dalla 
sonda e hanno scoperto che la luna maggiore di Nettuno, 
Tritone, e .graffiato- dal venti che escono dai suoi vulcani di 
ghiaccio. Soprattutto vicino al Polo Sud, la sonda ha foto
grafato dei -graffi- scuri sulla superficie del satellite larghi fi
no a SO chilometri e lunghi fino à 75 chilòmetri. Secondò gli 
scienziati a provocarli sarebbero I giganteschi soffi di vento 
espulsi dai vulcani ghiacciati di Tritone. Il vento/che parte 
da una profondila di circa trénta metri al di sotto della su
perficie, si alza fino a venti, venticinque chilometri d'altezza 
•cagliando In aria particelle di quell'azoto che, liquido a 
trenta metri sotto la superficie, si ghiaccerebbe a contatto 
con la gelida atmosfera del satellite. Una vòlta scagliate in 
alto, le particelle verrebbero poi trasportate dai venti che 
soffiano a circa 160'chilometn all'ora e depositate sulla su
perficie dove formano i .graffi. neri. Questa teoria non è pe
lò accettata da tutto il gruppo di scienziati che lavora allor-
no al programma Voyager. In particolare, il responsabile 
scientifico dell'impresa, Eduard Stone, sostiene che su Tri
tone non ci'sarebbero'le condizioni per il verificarsi di feno-

, meni di questo genere. La discussione però è'àperta. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Su Nettuno 
la bussola 
punta a Sud 

Guardando Nettuno ai raggi 
infrarossi, gli scienziati del 
Jet Propulsion Laboratory 
hanno scoperto che l'àlmo-
sfera ha il suo punto più cal
do vicinò allequatore, è de
cisamente più fredda nelle 
medie latitudini, ma si ri* 

ncalda ai due poli, specialmente al Polo Sud, Un'altra sco
perta curiosa è venuta dallo studio della velocità con cui si 
muove la gigantesca perturbazione (conterrebbe la l'erra 
tutta intera) che macchia una parte del pianeta. Secondo i 
calcoli, la sua velocità di rotazione è di circa 330 metri al 
secondo. Quel gigantesco vortice di nubi e metano si muo
verebbe quindi a oltre un milione di chilometri all'ora in 
senso orario, 

Se andassimo con una bus
sola terrestre su Nettuno, 
dovremmo ricordarci che 
l'ago non ci indicherebbe 
un Nòrd molto vicino a 
quello geografico come ac-

• cade da noi. Anzi, andando 
" • • ^ • nella direzione segnata dal
l'ago, arriveremmo in un punto che si trova nell'emisfero 
meridionale del pianeta. L'esame dei dati del Voyager ha 
infatti permesso discoprire che l'asse del campo magneti
co del pianeta blue spostato di circa 50 gradi (e non di 30 
gradi come era parso in un primo tempo) rispetto all'asse 
di rotazione. Una stranezza che nel sistema solare è condi
visa soltanto da Urano, che ha esattamente la stessa incli
nazione di Nettuno. Gli scienziati del Jet Propulsion Labo-
ratóry hanno inoltre ipotizzato che su Nettuno si verifichino 
anche delle aurore sia ai poli, sia verno l'equatore. 

Sul pianeta blu 
fa freddo 
nelle medie 
altitudini 

Bombardamento 
di particelle 
contro II Voyager 

IT VoyageY si é trovato in dif-
,, (tco^à nejla notte tragipvedl 
è venerdì nel momento dèi 
mas|inito^vyicìn|imento al 
pianeta.' Come Ka raceph^ 
to ieri Donald GurnetC il'rè-" 

occupa* degli esperimenti 
! sulle onde di plasma, ha affermato che avvicinandosi a Net

tuno ii Voyager ha incontrato una intensissima pioggia di 
particelle: fino a 300 al secóndo hanno colpito la sóHda'ter-
restre, Le particelle, che hanno una dimensione di circa un 
micrometro, sono originate dalla collisione tra materiale 
proveniente dalle meteorite, piccoli satelliti e le particelle 
che compongono gli anelli del pianeta. Gli strumenti per 
captare le onde di plasma hanno verificato che le particel
le, scontrandosi con !a sonda, si vaporizzavano a 100 mila 
gradi dì temperatura e formavano una nube di plasma at
torno al Voyager. Gli scienziati hanno avuto qualche timore 
che questa pioggia cosi intensa potesse danneggiare la 
sonda, ma per fortuna tutto ciò non è avvenuto e ora si 
hanno nuovi dati sulla materia che circonda Nettuno. 

E Intanto 
è iniziato 
il dopo Shuttle 

Ieri da Cape Canaveral è 
stato lanciato il primo missi
le statunitense per il lancio 
di satelliti commerciali. È 
iniziala cosi la fase del dopo 
SKitle, cioè la ripresa di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ lanci di mìssili «normali» do-
^mmm^—^^**^—~ pò c n e per a n n j l'ammini
strazione americana ha puntato lutto sulle navette spaziali. 
Gli statunitensi erano molto in apprensione in questi ultimi 
anni perché mentre la loro capacità di inviare in orbila sa
telliti era ridotta moltissimo a causa della tragedia del Chal
lenger, Unione Sovietica, Giappone, Europa e Cina riusciva
no a costruire dei lanciatori di satelliti che razziavano le 
commesse in tutto il mondo. Cosi ieri l'entusiasmo alla Na
sa per il lancio di questo missile commerciale era notevole. 
Il missile è un Delta, costruito dalla-McDonald Douglas e ha 
messo in orbita un satellite chiamalo Marcopolo 1, che è il 
primo dei due satelliti costruiti dall'Inghilterra per trasmet
tere programmi diretti in Gran Bretagna. 

ROMEO BASSOLI 

La classifica delle notizie 
Interesse e conoscenza manifestata per le notizie di 
scienza e tecnologia dalla popolazione adulta inglese 

Notizie su: 

Sport 
Politica 
Nuove scoperte mediche 
Nuovi fi lm 
Nuove tecnologie 
fjuove scoperte scientifiche 

Molto 
interessalo 

27,9 
16,2 
49,0 
17.2 • 
39,4 
38.2 

Molto 
intorniato 

28,3 
16,8 
9,9 

11,5 
9,4 
9,0 

Fonie: Nature 

w 
M Questi dati sono stati pubblicati dalla rivista scientifica in
glese, Nature, il cui direttore firma-l'articolo qui sopra. Sono i ri
sultati di una ricerca fatta in Ihghiltena e dimostrano che le no
tizie scienlifico-lecnologiche desiano un altissimo interesse fra il 
pubblico delle riviste e dei giornali. Superano addirittura gli en
tusiasmi spòrtivi. Tra le notizie scientìfiche le- più seguile - come 
si vede.- sono quelle riguardanti le .̂ coperte'della medicina. I 
giornali inglesi e americani già da te^pohanrió recepito questo 
clima d'interesse intomo alla scienza.,dando, ampio spaziq a 
questo tipo d'informazione. Anche in Italia si comincia a segui
re con sempre maggiore attenzione questi avvenimenti. E non 
occorre solo più spazio, ma anche nuove competenze degli ad
detti ai lavori. 

I l grande pubblico 
UIB ricerca di Nature dimostra 
che sono tra le notizie più lette 

^ — P e r m a n e l'ignoranza 
Ma alf enorme crescita d'interesse 
cornspondè una scarsa conoscenza 

La scienza superstar 
• I Quale immagine ha del
la scienza il grande pubblico? 
Secondo alcuni essa è il 
grande mistero dei tempi mo
derni. Un dio. Potente e terri
bile. Che affanna e che con
sola. Imperscrutabilmente. È 
quei suoi sacerdoti, gli scien
ziati, che coi loro riti magici 
evocano il dio nella parte 
inaccessibile del tempio? Me
ritano certo incondizionato 
rispetto e ammirazione. Ma 
anche diffidenza, paura, per
sino, talvolta, odio. Come è 
destino di tutti i sacerdoti che 
si propongono come media
tori unici tra il mistero e l'uo
mo. 

È tempo di lare giustizia di 
questo banale luogo comu
ne, assicurano dalla Gran 
Bretagna John Durant (capo 
del settore «ricerca e servizi 
d'informazione» del Museo 
della scienza di Londra). 
Geoffrey Evans e Geoffrey 
Thomas (dell'Universilà di 
Oxford) e dagli Stali Uniti 
Jon Miller (del National 
science foundation) pubbli
cando, in un articolo apparso 
lo scorso luglio su «Nature», i 
primi risultati dell'indagine su 
informazione e comprensio
ne della scienza condotta nei 
mesi di giugno e di luglio del 
1988 presso due campioni, 
l'uno di 2009 e l'altro di 2041 
persone, rappresentativi della 
popolazione adulta rispettiva
mente di Gran Bretagna e 
Stati Uniti. 

No, non deve certo destare 
sorpresa se la grande mag
gioranza degli adulti inglesi 
(vedi tabella) e americani 
acquistando un giornale non 
apre più freneticamente le 
pagine dello sport, né tanto
meno quella della politica. 
ma cerca subito «I ultima* sul-
l'àspinna, sulla fusione fred
da e sulle fune di Nettuno l a 
domanda di informazione 
scientifica come confermano 
anche vane indagini condotte 
in Italia è in crescita notevole 
in nino I Occidente. Con una 
strana anomalia. Infatti, so
stengono i tre studiosi inglesi: 
•In generale la gente che è in
teressata ad una particolare 
questione tende ad essere 
anche bene informata su di 
essa». Questa assunzione 
(dare di nuovo uno sguardo 
alla tabella) si dimostra vali-, 
da per i fatti scientifici. L'in
dagine ha appurato che solo 
una piccola minoranza tra 
coloro che hanno interesse 
per la scienza si dichiara an
che ben informata sui fatti 
scientifici. Ed è cosi che, per 
esempio, il 5796 degli intervi
stati in Gran Bretagna non sa 
che il Dna è in qualche modo 
legato alla materia vivente,. Il 
70% ritiene che una vitamina 
naturale sia migliore di una 
sintetizzata in laboratorio. Il 
70% non sa che un elettrone 
è più leggero di un atomo. 

Scienza e comunicazióne. Un rap
porto antico. E indissolubile. Perché, 
sosteneva già nel 700 il fondatóre 
della chimica moderna, Antoine 
Laurent Lavoisier «Per quanto i fatti 
della-scienza possano essere certi, e 
per quanto le idee che ci siamo for
mati di tali fatti possano essere giu

ste, possiamo trasmettere agli altri 
solo impressioni sbagliate se ci man
cano le parole con cui esprimere tali 
idee in modo appropriato». Comuni
care per Io scienziato è un bisogno 
primario. Per comprendersi con i 
suoi colleghi, certo. Ma anche per 
informare i «profani». 

M I giornali scientifici han
no una qualche influenza sul 
modo in cui si fa scienza? E 
se. no, dovrebbero averla?, 
Queste domande in apparen
za innocue sono in realtà po
lémiche, perché vi è una po
tente scuola di pensiero, per 
lo più rappresentata dai dì-
rettori dei giornali stessi, che 
sostiene che la letteratura 
scientifica è, e dovrebbe es
sere, un mezzo passivo di co
municazione - uno specchio 
che mette in evidenza un 
aspetto delia ricerca in cui la 
gente può scoprire cosa sta 
succedendo nei laboratori di 
lutto il mondo. 

Questa é una idealizzazio
ne lontana dalla realtà. Le ri
viste scientifiche esercitano 
un'importante influenza. 
Molti dicono che ne hanno 
persino troppa. Ma il punto 
importante è sapere se ne 
debbano avere di più. Il lega
me tra giornali e conduzione 
della ricerca è presto identifi
cato. La ricerca è incompleta 
se resta inedita. Persone che 
hanno sgobbato per mesi o 
per anni su un progetto sen* 
za trovare il modo per pub-

Mc&Ga condizionata 
anche dai giornali 
blicarlo avrebbero fatto me
glio a coltivare i loro giardini. 

I programmi di ricerca, e 
persino le carriere, dei ricer
catori possono dipendere dal 
fatto che il loro sponsor o il 
loro datore di lavoro li vede 
sulla stampa. Non deve sor
prendere che, a giusta ragio
ne, gli autori tentino in ogni 
modo di andare incontro alle 
condizioni poste dai giornali 
e dai loro direttori. Non fan
no altro che modellare la fi
sionomia delle loro ricerche 
alla domanda estema. Cosi si 
pud presumere che le politi
che editoriali dei giornali 
hanno sempre influenzato il 
modo in cui gli eperimenti 
sono programmati. 

Ad un certo livello tutti i 

JOHON MADDOX 
giornali sono in competizio
ne per pubblicare i risultati 
dello stesso «pool» di ricer
che, mentre persino le riviste 
più accademiche non posso
no permettersi di uscire vuote 
per un mese o una settima
na. Cosi giornali e autori han
no entrambi interesse a mi
gliorare la qualità di ciò che 
viene pubblicato. Per questo 
sono disposto a lavorare cosi 
volentieri alle successive revi
sioni dei manoscritti originali. 
Tuttavia, anche in questo cli
ma di competizione, vi è la 
possibilità che un giornale fi
nisca per dover intervenire 
nell'ambito etico di un artico
lo scientifico: còl rischio che 
gli autori, sentendosi offesi, si 
rivolgano a qualche rivista. 

Oggi vi è una gran quantità 
di questioni etiche che richie
dono attenzione: n'uso degli 
animali nella ricerca, per 
esempio; o il livello oltre il 
quale la libertà di ricerca, per 
esempio; o il livello oltre il 
quale la libertà di ricerca nel
l'ingegneria genetica dovreb
be essere limitata. Fino a che 
punto molti giornali possono 
realmente intervenire? Per 
molti direttori sembra preferi
bile seguire il principio se
condo cui i giornali sono en
tità passive, il cui dovere è 
assolto non appena un arti
colo scientifico è stato pub
blicato. -Sarà la comunità 
scientifica a decidere cosa 
prendere seriamente in con
siderazione'. Vi sono pertan

to molti giornali scientifici 
che si rifiutano di pubblicare 
persino lettere di critica ad 
articoli che non avrebbero 
mai dovuto vedere la luce del 
sole. Altri ospitano commentì 
ad articoli già pubblicati, ma 
solo dopo che gli autori han
no risposto. (H risultato è che 
molti scienziati non possono 
dire la loro sull'argomento). 
Come è possibile giustificare 
queste politiche editoriali 
senza far ricorso a proposi
zioni autoumilìanli, tipo: una 
ricerca ha importanza in sé e 
la sua pubblicazione non ne 
ha alcuna? 

Oggi vi sono pochi campi 
della scienza senza problemi 
etici distintivi. Molti tra dì essi 
hanno a disposizione solo 
giornali specialistici che pub
blicano unicamente i risultati 
del lavoro di ricerca. Può 
questo essere giusto, o anche 
solo prudente? I governi liberi 
si vantano per la libertà di cui 
gode la stampa, ma la scien
za che ritiene dì prosperare 
grazie alla libertà dì pensiero 
è mutilata dalla pusillanimità 
della maggior parte dei suoi 

giornali. * direttore di 'Nature' 

Mentre solo un Intervistato su 
tre è a conoscenza che la 
Terra ruota intorno al Sole 
impiegando un anno per 
completare il giro. Le cose 
vanno meglio negli Stati Uni
ti, dove l'indagine di Miller 
condotta in parallelo con 
quella di Durante, Evans e 
Thomas, ha dimostrato che 
c'è più interesse e soprattutto 
maggiore conoscenza scienti
fica che non in Gran Breta
gna. Ma sono differenze di 
poco conto. La sostanza è 
che c'è un abisso Ira la fame 
di notizie e la possibilità di 
soddisfarla. «Che scusa cerca
te (non per giustificare il 
pubblico, ma noi stessi come 
scienziati ed educatori) perii 
fatto che gran parte della 
gente sembra non sapere 
nulla di Copernico e Galilei?» 
si chiedono i tre autorevoli 
sociòlogi inglesi. Domanda 
retorica. Perché loro non 
hanno dubbi: se c'è un cosi 
forte gap tra interesse e cono
scenza per i fatti scientifici 
gran parte della colpa va at
tribuita alla scienza, che non 
fa molto per divulgare se stes
sa. E soddisfare il diritto al
l'informazione del grande 
pubblico. Giusto diritto noti 
tanto perché, come scrive 
Paul Feyerabend, eretico filo
sofo della scienza «è segno 
non solo di follìa ma anche 
di irresponsabilità accettare 
senza ulteriore esame il giu
dìzio, di scienziati e medici». 
Ma soprattutto perchè, come 
scrivono Durant, Evans e 
Thomas: «Primo, la scienza è 
la più grande impresa della 
nostra cultura e la gente ine
rita di conoscerla. Secondo, 
la, scienza influenza la vita di 
ciascuno; e la gente ha bjsH= 
gno disconoscerla»,. 

Un altro aspetto del *ap> 
porto tra scienza e informa
zione (solo apparentemente 
sconnesso dai primo) è la 
comunicazione intema al 
mondo scientifico. Scrive 
John Zlman, fisico teorico 
per professione e sociologo 
della scienza per passione: «Il 
principio basilare della scien
za accademica è che i risulta
ti della ricerca devono eser 
resi pubblici. Qualsiasi cosà 
gli scienziati penrsino o dica
no le loro scoperte non pos
sono essere considerate co* 
me appartenenti alla cono-. 
scenza scientifica finché non 
siano state riferite e registrate 
in modo permanènte. L'istitu
zione sociale fondamentale 
della scienza è quindi il siste
ma di comunicazione. «In 
questo sistema un ruolo cen
trale è giocato da quelle rivi
ste scientifiche attaverso cui 
gli scienziati rendono pubbli
ci i risultati del loro lavoro, af
finano i linguaggi formali, po
lemizzano, operano ì primi 
tentativi di divulgazione. 

Ma c'è un anello debole: è 
tm CORTINA d AMPEZZO. 
Tocca al giornalista scientifico 
il compito dì tradurre il 
linguaggio formale in linguag
gio «banale» e costruire final
mente ponti robusti per con
sentire la comunicazione tra 
l'isola (felice) della scienza e 
il continente del grande pub
blico. Questa la conclusione, 
per la verità un po' scontata, 
della tavola rotonda su un te
ma in se stimolante: «Perché è 
cosi difficile parlare di scien
za?», organizzata dal premio 
europeo di divulgazione 
scientifica «Cortina Ulisse» per 
inaugurare, domenica scorsa, 
la sua 26* edizione, dedicata 
alla matematica-

Coordinata da Antonio Ru-
berti, ministro della Ricerca, 
alla tavola rotonda hanno par
tecipalo Vincenzo Cappelletti, 

storico della scienza, Enrico 
Bellone, storico della fisica, 
Carlo Bernardini, fisico, e 
John Maddox, direttore di 
•Nature-. 

Per costruire il suo sistema 
di comunicazione la scienza 
ha scelto, fin dai tempi di Ga
lilei e Cartesio, uno strumento 
particolare: il linguàggio for
male. Strumento lineare, che 
certo ben si adatta alla razio
nalità e alla «oggettività» della 
conoscenza scientifica. Ma 
anche strumento astruso, che, 
ha assicurato Vincenzo Cap
pelletti, si eleva come una 
barriera a separare la scienza 
da tutto ciò che scienza non 
è, Problema antico, ha notato 
Enrico Bellone, Il linguaggio 
scientifico è sempre stato diffi
cile. «La scienza si è costituita 
inventando una forma di me

moria che cresce e si auto-ali-
menta continuando a tradurre 
informazioni in linguaggi sem
pre più generali. Non più diffi
cili, semplicemente più vasti*. 
E per questo meno dominabi
li. Lo scienziato, che ne cono
sce la grammatica e la sintas
si, riesce a tradurre il suo pen
siero in articoli e saggi scritti 
in questa lingua formale. Ma 
egli, riconosce Carlo Bernardi
ni, ha interesse a comunicare 
solo con i suoi colleghi. Tutta 
da invernare è la comunica
zione col mondo esterno. Di
stinguendo tra divulgazione e 
informazione scienlifica. L'o
pera dì divulgazione consiste 
nel rendere di patrimonio co
mune un risultato ormai ac
creditato nel mondo scientifi
co. 1 più adatti a svolgerla, so
stiene ancora Bernardini, so

no quegli scienziati che han
no grande capacità, di comu
nicazione scritta. 
L'informazione invece è quel
la propria dei giornali, quoti
diani e periodici, non scientìfi
ci. Costretti, da leggi giornali
stiche e non scientifiche, a in
formare il pubblico dei lettori 
di risultali non ancora accre
ditati. Ed è questo l'anello de
bole del processo di comuni
cazione, perché il giornalista' 
può cadere nella trappola del
la spettacolarizzazione, 

In realtà la trappola della 
scienza spettacolo, come ha 
dimostrato la vicenda della fu
sione fredda, non si apre solo 
(e non sì apre tanto) per i 
giornalisti (la difesa d'ufficio 
della categorìa è doverosa) 
ma anche (e spesso soprat
tutto) per gli scienziati. Né la 

differenza tra comunicazione 
primaria (artìcoli scientìfici e 
saggi), opere di divulgazione 
e informazione giornalistica è 
cosi netta e chiara. Persino le 
riviste scientifiche più speciali
stiche ospitano, di tanto in 
tanto, articoli (reveiw) che 
fanno il punto sulla situazio
ne, e sono pertanto saggi di 
divulgazione. Riviste scientifi
che a carattere generale, co
me «Nature- e «Scienze», ac
colgono normalmente arittcoli 
di informazione, oltre che dì 
divulgazione e, si intende, di 
comunicazione dei risultali di 
un lavoro di ricerca. Vi è poi 
una serie di riviste e di giornali 
di divulgazione scienlifica, 
dallo statunitense «American 
scìentlfic" all'inglese «New 
scientista o, se si vuole, all'ita
liana «Sapere» (diretta proprio 

da Bernardini) in cui scienzia
ti e giornalisti intrecciano 
strettamente il taro lavoro. In
somma è difficile distinguere 
ciò che è divulgazione daciò 
che è informazione. Ed è 
quindi impossibile individuare 
nel giornalista scientifico l'a
nello unico (e debole) del 
processo incompiuto di co
municazione tra scienza e 
grande pubblico. Un processo 
a cui partecipano, con diverse 
modalità e funzioni, anche 
scienziati ed educatori. D'al
tronde, ha sostenuto lo scien-
ziato-giomalista John Mad-
dox, il giornalista scientifico 
ha compiuto notevoli progres
si nell'informale correttamen
te il suo pubblico, Anche se sì 
pone il problema della sua 
formazione. Soprattutto in Eu
ropa. Dove è costretto ad oc

cuparsi della scienza del suo 
paese, mentre ì Ire quarti delle 
scoperte scientifiche avvengo
no negli Stali Uniti. 

Il giornalista più che svolge
re passivamente ii compito di 
traduttore del linguaggio for
male della scienza, deve im
parare ad essere un «crìtico» 
della scienza. Valutando la 
portata e la correttezza dì una 
scoperta appena annunciala 
e indagando sugli episodi di 
frode e dì comportamento 
scorretto degli scienziati. Mad-
dox ha annunciato che aprirà 
prossimamente un uffìco dì 
Nature in Italia (forse a Ro
ma) per seguire da vicino le 
vicende scientifiche italiane. 
Sarà un grande contributo alla 
scienza e alla crescita dell'in
formazione scientìfica nel no
stro paese. DP.Gr, 
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